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Nome del parco Castello di Celsa

Data creazione XVI secolo

Comune Sovicille

Regione Toscana

Autore/Creatore Peruzzi, Baldassarre

Proprietario Proprietà Privata

Coordinate strada Provinciale 101 di Montemaggio, 20 ; Celsa ; info@castellodicelsa.com
http://www.castellodicelsa.com

Posizione 43.3174211.187797

Cronologia

"L'insediamento originario risale al XIIÂ° secolo e viene tradizionalmente attribuito a Matilde di Canossa, contessa di Toscana.

A lungo fu un cupo Castello che dominava la vallata verso Siena e la piana dell'Arbia, nel corso del XVIÂ° secolo la famiglia

senese dei Celsi commissionò all'architetto Baldassare Peruzzi, originario dell'area e già autore del Palazzo dei Celsi a Siena,

la trasformazione del castello in Villa "per liberare la casa imprigionata e farla impregnare di sole e di luce" come avrebbero

scritto Shepherd e Jellicoe negli anni Venti del '900. L'intervento del Peruzzi a Celsa non dovette limitarsi alla sola costruzione

cappella circolare: all'architetto va probabilmente assegnata la sistemazione delle quote del giardino, con la realizzazione del

muro di terrazzamento aperto da nicchie, parallelo al viale d'accesso, e il taglio del terrazzamento antistante, piantato a giardino

all'italiana. Alla fine del XVIIÂ° secolo Celsa appartenne ad un'altra famiglia senese, i De Vecchi. E' forse riconducibile alla loro

committenza la fontana semicircolare decorata con motivi rocaille, inserita nel bosco recintato che si estende ad est del Castello.

Sul finire dell'Ottocento Maria Antinori Aldobrandini, figlia di Giulia De Vecchi, affidò all'architetto Mariani un'ulteriore

trasformazione del complesso: assecondando il gusto del tempo si decise di conferire alla villa l'aspetto di un turrito castello. Si

procedette pertanto alla sopraelevazione della torre est, all'apertura di bifore, alla realizzazione di merlature e alla raschiatura

degli intonaci, allo scopo di far emergere le antiche pietre. Dopo la seconda guerra mondiale il giardino e il parco recuperarono

il loro aspetto formale grazie alle cure di Luisa Aldobrandini, che si preoccupò di delineare nuovamente i parterre in bosso -

disposto a formare motivi araldici Aldobrandini- e provvide alla sistemazione di piante di limoni nei vasi settecenteschi. Anche

il bosco con peschiera ad est del Castello venne collegato con una siepe di cipressi. Attualmente il Castello appartiene a Livia

Pediconi Aldobrandini che vi ha intrapreso importanti lavori di restauro e consolidamento."

Riassunto

Il castello prende il nome dalla famiglia senese Celsi che lo edificò verso la fine del Duecento. Siena appare in lontananza

come in un dipinto quattrocentesco e il silenzio è ancora oggi l'elemento che caratterizza il luogo. I giardini, trasformati in

epoca barocca, si compongono oggi del giardino terrazzato cinquecentesco, opera di Baldassarre Peruzzi, con vasi in travertino

e conche di agrumi, e del giardino laterale con la siepe di cipressi, la peschiera e il parapetto ornato ad altorilievi. Da qui un

sistema radiale di viali attraversa il parco di lecci secolari, un tempo destinato alla caccia.

http://www.castellodicelsa.com
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Spazio per le note

Definizione : Giardino

Tipologia : all'italiana

Note : Scheda tratta dalla Guida realizzata dalla Direzione editoriale del Touring Club Italiano e da Apgi, Associazione Parchi

e giardini d'Italia: L'Italia dei giardini. Viaggio attraverso la bellezza tra natura e artificio, Touring Editore, Milano 2016, p.

200 (autore Mariachiara Pozzana).

Visitabile : accessibile con permesso

Bibliografia

L'Italia dei giardini. Viaggio attraverso la bellezza tra natura e artificio, Touring Editore, Milano 2016, p. 200.


